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LE CRONACHE Giovedì 26 marzo 1998l’Unità15
In Argentina rissa tra «dibelliani». Anna Massone accusa gli altri: «Vogliono far fallire la sperimentazione»

No alla somatostatina gratis per tutti
Il Consiglio di Stato dà ragione alla Bindi
Lite a Montecitorio tra il ministro e un deputato di Forza Italia

Riforma
Bassanini
Un’occasione
per le donne
ROMA. La riforma Bassanini
della pubblica
amministrazione sta
rivoluzionando lo Stato. Su
questo erano tutti
d’accordo i partecipanti al
convegno organizzato ieri
dalla Commissione
nazionale per le pari
opportunità sul tema
«Riforme e vita quotidiana».
E tutti hanno concordato
nel ritenere che cambierà il
rapporto tra Stato e
cittadini. A questi ultimi
verrà chiesto di essere più
responsabili. Ma c’è un
duplice rischio se il
cambiamento non sarà
governato. Da un lato gli
italiani percepiranno un
senso di estraniamento,
dall’altro potranno esserci
ricadute negative
soprattutto sulle donne. Per
favorire una maggiore
consapevolezza e
permettere alle donne di
cogliere le opportunità
offerte dalla riforma, la
Commissione curerà delle
edizioni speciali dei
«quaderni rosa», la prima
delle quali è in uscita con il
titolo «Riforme e vita
quotidiana. La riforma della
pubblica amministrazione».
Il testo sarà disponibile
anche su Internet. Ma è
necessario anche
monitorare gli effetti del
cambiamento - ha detto il
ministro Anna Finocchiaro -.
Servono corsi di
riqualificazione e tempi di
lavoro più flessibili per
andare incontro alle
esigenze delle donne.
Infine, Silvia Costa,
presidente della
Commissione pari
opportunità, ha sollecitato
un raccordo fra le parti
coinvolte nella stesura delle
riforme della pubblica
amministrazione.

ROMA. C’è un giudizio di costitu-
zionalità del decreto Bindi ancora
in sospeso allaConsulta.Conque-
sta motivazione, il Consiglio di
Stato ha accolto il ricorso dello
stessoministro dellaSanitàcontro
l’ordinanza del Tar del Lazio, che
imponeva la distribuzione gratis
della somatostatina a tutti i malati
terminali di tumore. No dunque
alla nomina del commissario ad
acta, il professor Benagiano, che
commenta: «Cessa un disagio isti-
tuzionale». Soddisfatta Rosy Bin-
di, mentre il Codacons protesta e
annuncia il ricorso all’Adunanza
plenaria dello stesso Consiglio e
forseancheunricorsoinCassazio-
ne. Contenti anche il presidente
degli Ordini dei medici Aldo Pa-
gni, l’Aiom, associazione degli on-
cologi, i responsabili della Sanità
dei Ds Gloria Buffo e del Ppi Giu-
seppe Fioroni. Scontento invece il
loro omologo di An Giulio Conti.
Ma ieri su Di Bella i politici non
hannofattochelitigare.

Nei corridoidellaCamera, la lite
è esplosa tra il ministro Bindi e un
deputato di Forza Italia, dopo che
nell’aula della Commissione Affa-
ri sociali ventinove dei duecento
emendamenti al decreto erano
stati respinti uno dopo l’altro e
l’opposizione aveva protestato,
con altre liti a più riprese e An che
accusava il governo di volerpoliti-
cizzarelavicendaDiBellaechiede-
va di «entrare nel merito medico e
scientifico». La rissa trionfa anche
in Argentina, dove da due giorni i
seguacidelprofessore,ormaidivisi
in due fazioni, loportanodaunal-
bergoall’altro. Infuriata,unadi lo-
ro, lapresidentedi«Vogliovivere»
di Genova, Anna Massone, ha de-
nunciato: «Si potrebbe ipotizzare
che ci sia chi pensa che è meglio
che la sperimentazionefalliscaper
evitare che i malati vadano negli
ospedali gratuiti e consentire così
la creazionediclinicheprivateche
applichino solo la terapia Di Bel-
la». Una denuncia pesante. Anna

Massone si è dissociata dall’Aian
nelgiornoincui resepubblica la li-
sta deimedici «dibelliani»: sentiva
puzza di speculazione. Ed è la stes-
sacosachehadenunciatoieri.

Alla Camera, però, nessuno sa-
pevaesipensavapiuttostoadiscu-
tere il decreto che regolamenta la
sperimentazione appena iniziata.
Delle regoleaccettateda tutti sono
l’unica garanzia di una altrettanto
generale accettazione dei futuri ri-
sultati, senza la possibilità che
qualcuno gridi appunto al «falli-
mento voluto». Ma la strada sem-
bra difficile. Quando Rosy Bindi si
è scontrata con Edro Colombini -
lui accusandola di essersi fatta
sfuggiredimanol’interafaccenda,
lei replicando che non può impe-
dire ai mass media di occuparsi di
DiBella,edentrambipassandopoi
alle invettive - già i membri della
Commissione si erano accusati re-
ciprocamente di faziosità mentre
votavano i primi emendamenti.
Dei200presentati,molti sonodel-
l’opposizione, alcunideiVerdiedi
Rc. E subito governo e ministro
Bindi hannodichiarato dinonvo-
lerli accogliere. Di qui la furiadelle
opposizioni, An in testa. Ora, è
probabile che per fare in tempo e
portare il decreto riveduto in aula
lunedì prossimo, come era previ-
sto, la Commissione passi diretta-
mente a votare il mandato al rela-
tore di riferire, rinviando a quella
sedel’esamedegliemendamenti.

Per Rosy Bindi, ieri l’unica cosa
buona è stata davvero la sentenza
del Consiglio di Stato. In pratica, i
giudicidellaquartasezionehanno
detto che i colleghi del Tar del La-
zio non potevano nominare un
commissarioadactamentrec’èun
giudizio sulla costituzionalità del
decreto, richiesto sempredalCon-
siglio di Stato, che pende davanti
alla Consulta. Il Consiglio di Stato
- come ricorda il Codacons, soste-
nendocheieriigiudicisisonocon-
traddetti da soli - sollevando la
questione di incostituzionalità

aveva anche confermato l’ordi-
nanza del Tar. Ma i giudici hanno
spiegato,nelladecisionepubblica-
ta ieri, chequellaconfermaerasta-
ta data al solo scopo di poter solle-
vare laquestionedicostituzionali-
tà. Insomma, il Tar non aveva al-
cun potere reale di passare all’at-
tuazione. «La sentenza - ha com-
mentato Rosy Bindi - ristabilisce il
giusto ordine delle responsabilità
fra la comunità scientifica, la ma-
gistraturaeilgoverno».Restainve-
ce aperto il conflitto fra il governo
e le regioni che hanno deciso il ri-
conoscimento della cura Di Bella

prima della somministrazione.
«Questa sentenza - ha detto il mi-
nistro-devefarriflettereleregioni.
Sto aspettando che revochino le
lorodeliberecosìcomehannopro-
messoecomeèprevistodall’intesa
già raggiunta». E sulle polemiche
cheproliferanoovunque,Bindiha
sintetizzato:«Esisteun’unicapole-
mica: non si vuole la sperimenta-
zione, ma il riconoscimento della
terapia. Mentre solo la sperimen-
tazione ci consente di esprimere
unaparolachiaraper imalati».Ma
non aveva ancora sentito la de-
nunciadiAnnaMassone.

IL «GUARDIAN»

«Gli italiani credono
ai miracoli. E fanno
come in Uganda» Il professor Luigi Di Bella al suo arrivo a Buenos Aires Cavicchi/Ap

ROMA. In Italia come nel terzomon-
do, come in Messico o in Uganda,
con i malati in strada a chiedere «la
cura che guarisce». Nel numero di ie-
ri, l’ingleseThe Guardian racconta
così la vicenda Di Bella, dedicando
al tema l’articolo d’apertura del-
l’inserto settimanale dedicato al-
l’estero. E si domanda come andrà
a finire, con quelle file fuori casa
del professore che fanno pensare a
«quando si sparse la voce che Gesù
curava i malati e gli storpi». Dopo
vent’anni di cure a 20mila pazien-
ti, spiega l’articolo, la fama di Di
Bella è esplosa. E spiega anche che
«il governo italiano è stato costret-
to dall’opinione pubblica a fare
una sperimentazione clinica».

Come successe, ma 17 anni fa,
negli Stati Uniti. È il primo esem-
pio citato dal Guardian. Folle di
malati si precipitavano in Messico
per curarsi il cancro con un’estrat-

to di nòccioli di albicocca. Segui-
vano l’esempio di Steeve
McQueen, anche se, nonostante i
nòccioli, l’attore era morto. Il go-
verno americano fece la sperimen-
tazione. Negativa: metà dei pa-
zienti morì dopo cinque mesi. «Ma
- ricorda il Guardian - il pellegri-
naggio a Tijuana non si è mai fer-
mato».

Era solo l’anno scorso, invece,
quando migliaia di malati termi-
nali di Aids invasero le strade di
Kampala, la capitale dell’Uganda,
per chiedere di essere curati con la
«Mariandina», un preparato di an-
ti-ossidanti, minerali e vitamine
fatto in Gran Bretagna da un me-
dico ugandese laureato ad Edim-
burgo. Il governo locale fu costret-
to a cancellare l’embargo che vige-
va sul prodotto, sospettato di esse-
re tossico, ma vietò di nuovo l’im-
portazione pochi mesi dopo. E

quest’anno al professor Charles
Ssali, che vende la sua «Mariandi-
na» altrove, è stato anche proibito
di prescrivere il suo trattamento in
Uganda. Ora, avvisa il Guardian,
Ssali sta programmando un viag-
gio in Spagna ed uno negli Stati
Uniti. E spiega ancora che lui si
sente perseguitato, anzi accusa il
ministro della Sanità ugandese di
prendere soldi dalla multinaziona-
le farmaceutica Galaxo Wellcome,
che vende AZT e altri farmaci tra-
dizionali.

Quanto a Di Bella, il giornale in-
glese lascia spazio al dubbio. Però
sottolinea: «Alle prese con l’ine-
briante eccitamento che sconvolge
l’Italia, è difficile sentire la voce
della razionalità. La voglia di cre-
dere nei miracoli è molto profon-
da nella cultura italiana. Ma c’è
qualcosa di più in questo clima
febbrile. C’è la percezione che la

corruzione e l’autoincensamento
siano endemici nelle università e
nei centri clinici. L’indipendenza
di pensiero non è riconosciuta. Per
andare avanti, bisogna passare per
l’imitazione servile e l’adulazione.
Questa perlomeno è la percezione
della gente». L’articolo prosegue
spiegando i particolari, segnalando
che il successo della cura Di Bella è
legato alla semplicità del concetto,
al fatto che si presenta come «sa-
na, positiva e plausibile». Cita le
critiche: i pazienti guariti da lui
avrebbero fatto quasi tutti altri
trattamenti convenzionali prima.
Ma «il pubblico italiano non vuole
essere messo in guardia». E sicco-
me l’effetto placebo esiste, si scri-
ve, ci sarà anche chi starà meglio,
con il metodo Di Bella. Per poi ri-
badire: «Nelle strade di Modena
serve proprio una lieve brezza di
fredda razionalità».


